
Comma 1
Fissati i risultati differenziali del bi-

lancio dello stato. Il comma 1 prevede che
il livello massimo del saldo netto da fi-
nanziare per il 2007 è, in termini di com-
petenza, pari a 29 mila mln di euro, al
netto di 9.520 mln previsti per regolazio-
ni debitorie. Nello specifico, il livello mas-
simo del ricorso al mercato finanziario
(art. 11 legge 5/8/78 n. 468 e successive
modificazioni), tenuto conto delle opera-
zioni di rimborso di prestiti, e anche
dell’indebitamento all’estero, per un im-
porto che non superi i 4 mila mln di eu-
ro, relativo a interventi non considerati
nel bilancio di previsione per il 2007, è
fissato per il prossimo anno, in termini di
competenza, precisamente in 240.500
mln.

Comma 2 
È rispettivamente pari a 26 e a 18 mi-

la milioni di euro, al netto di 8.850 mi-
lioni, previsti per le regolazioni debitorie,
il livello massimo del saldo netto da fi-
nanziare del bilancio pluriennale che ha
tenuto conto degli effetti di questa legge.
Inoltre, il livello massimo del ricorso al
mercato è determinato per il 2008 preci-
samente in 214 mila milioni, e per il 2009,
in 208 mila milioni di euro. Per il bilan-
cio programmatico del biennio, il livello
massimo del saldo netto da finanziare è
determinato, rispettivamente, in 19.500

e in 10.500 milioni di euro. Ma non solo.
Il livello massimo del ricorso al mercato
è determinato in 208 mila milioni per il
2008 e in 200 mila mln per il 2009. 

Comma 3 
Il comma 3 precisa che i livelli del ri-

corso al mercato, previsti dai commi 1 e
2, si intendono al netto delle operazioni
effettuate. Questo con lo scopo di rim-
borsare o ristrutturare, prima della sca-
denza, passività preesistenti con am-
mortamento a carico dello stato.

Comma 4 
Decisa la destinazione delle eventuali

maggiori entrate tributarie derivanti dal-
la lotta all’evasione fiscale che si potreb-
bero realizzare nel 2007. Inanzitutto an-
drebbero a realizzare gli obiettivi di in-
debitamento netto delle pubbliche am-
ministrazioni e sui saldi di finanza pub-
blica definiti dal documento di program-
mazione economico-finanziaria 2007-
2011. Nel caso poi avanzassero risorse,
dopo aver realizzato i primi obiettivi, es-
se sarebbero destinate, qualora perma-
nenti, a riduzioni della pressione fiscale
finalizzata al conseguimento degli obiet-
tivi di sviluppo ed equità sociale, dando
priorità a misure di sostegno del reddito
di soggetti appartenenti alle fasce di red-
dito più basse. Salvo, però, che si renda
necessario assicurare la copertura finan-

ziaria di interventi urgenti e imprevisti
necessari per fronteggiare calamità na-
turali o improrogabili esigenze connesse
con la tutela della sicurezza del paese. 

Comma 5 
Ogni anno, entro il 30 settembre, il mi-

nistro dell’economia e delle finanze pre-
senterà al parlamento una relazione che
definisce i risultati derivanti dalla lotta
all’evasione fiscale. Relazione che quan-
tifica le maggiori entrate permanenti da
destinare a riduzioni della pressione fi-
scale.

Comma 6 
Il comma 6 apporta delle modifiche agli

articoli del Tuir che disciplinano il siste-
ma delle detrazioni e delle deduzioni,
nonché gli scaglioni e le aliquote fiscali.
Nello specifico:

• la lettera a), modifica l’articolo 3 del
Tuir sul piano formale, eliminando il rin-
vio al sistema delle deduzioni ormai non
più esistente. Va evidenziato, infatti, che
l’intervento normativo ha il fine di ribal-
tare la riforma Ire avviata dal ministro
Tremonti e di tornare al vecchio sistema
delle detrazioni dall’imposta lorda;

• la lettera b) sostituisce l’articolo 11,
che dal 2007 va a disciplinare gli scaglioni
e le aliquote. In particolare, sono previ-
sti cinque scaglioni reddituali, vi è un peg-
gioramento del prelievo a partire dai red-

diti a circa 40 mila euro, mentre è con-
fermata la norma di favore per i sogget-
ti titolari di bassi redditi di pensione;

• la lettera c) introduce, invece, le de-
trazioni per carichi di famiglia con il nuo-
vo articolo 12 del Tuir, in luogo delle at-
tuali deduzioni. Sostanzialmente non
cambiano le modalità di individuazione
dei familiari a carico, mentre è previsto
un meccanismo particolare per l’attribu-
zione della detrazione effettiva: infatti, le
detrazioni sono inversamente proporzio-
nali al reddito del contribuente. Sono in-
vece disciplinate in maniera innovativa
le ripartizioni delle detrazioni tra i geni-
tori, sia in vigenza di matrimonio che a
seguito di interruzione. Sul punto si rin-
via all’approfondimento che segue;

• la lettera d) disciplina le altre detra-
zioni, collegate alle diverse tipologie di
reddito percepite dal contribuente. Anche
in tal caso non vi sono grosse variazioni
sulle modalità di attribuzione dei benefi-
ci fiscali (per esempio, gli importi per il
lavoro dipendente sono da rapportare ai
giorni di spettanza). La novità invece è
rappresentata dall’individuazione delle
tipologie di reddito ulteriore (come alcu-
ni redditi diversi di cui all’art. 67 del Tuir)
che danno diritto alle detrazioni;

• la lettera e) modifica l’art. 24 del Tuir,
relativamente ai non residenti, specifi-
cando che non spettano le detrazioni per
i familiari a carico.

ItaliaOggi pubblica il
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per comma del maxi-
emendamento del gover-
no, che costituisce la Fi-
nanziaria 2007, deposita-
to al senato e su cui verrà
votata la fiducia

ARTICOLO 1
1. Per l’anno 2007, il livello

massimo del saldo netto da fi-
nanziare è determinato in ter-
mini di competenza in 29.000 mi-
lioni di euro, al netto di 9.520 mi-
lioni di euro per regolazioni de-
bitorie. Tenuto conto delle ope-
razioni di rimborso di prestiti, il
livello massimo del ricorso al
mercato finanziario di cui all’ar-
ticolo 11 della legge 5 agosto
1978, n.468, e successive modi-
ficazioni, ivi compreso l’indebi-
tamento all’estero per un im-
porto complessivo non superiore
a 4.000 milioni di euro relativo
a interventi non considerati nel
bilancio di previsione per il 2007,
è fissato, in termini di compe-
tenza, in 240.500 milioni di eu-
ro per l’anno finanziario 2007.

2. Per gli anni 2008 e 2009, il
livello massimo del saldo netto
da finanziare del bilancio plu-
riennale a legislazione vigente,
tenuto conto degli effetti della
presente legge, è determinato,
rispettivamente, in 26.000 mi-
lioni di euro e in 18.000 milioni
di euro, al netto di 8.850 milioni
di euro per gli anni 2008 e 2009,
per le regolazioni debitorie; il li-
vello massimo del ricorso al mer-
cato è determinato, rispettiva-
mente, in 214.000 milioni di eu-
ro e in 208.000 milioni di euro.
Per il bilancio programmatico

degli anni 2008 e 2009, il livello
massimo del saldo netto da fi-
nanziare è determinato, rispet-
tivamente, in 19.500 milioni di
euro e in 10.500 milioni di euro
e il livello massimo del ricorso al
mercato è determinato, rispetti-
vamente, in 208.000 milioni di
euro e in 200.000 milioni di eu-
ro.

3. I livelli del ricorso al mer-
cato di cui ai commi 1 e 2 si in-
tendono al netto delle operazio-
ni effettuate al fine di rimborsa-
re prima della scadenza o ri-
strutturare passività preesi-
stenti con ammortamento a ca-
rico dello Stato.

4. Le maggiori entrate tribu-
tarie che si realizzassero nel
2007 rispetto alle previsioni so-
no prioritariamente destinate a
realizzare gli obiettivi di indebi-
tamento netto delle pubbliche
amministrazioni e sui saldi di fi-
nanza pubblica definiti dal Do-
cumento di programmazione
economico-finanziaria 2007-
2011. In quanto eccedenti ri-
spetto a tali obiettivi, le even-
tuali maggiori entrate derivan-
ti dalla lotta all’evasione fiscale
sono destinate, qualora perma-
nenti, a riduzioni della pressio-
ne fiscale finalizzata al conse-
guimento degli obiettivi di svi-
luppo ed equità sociale, dando
priorità a misure di sostegno del
reddito di soggetti incapienti ov-
vero appartenenti alle fasce di
reddito più basse, salvo che si
renda necessario assicurare la
copertura finanziaria di inter-
venti urgenti e imprevisti ne-
cessari per fronteggiare cala-
mità naturali ovvero improro-
gabili esigenze connesse con la

tutela della sicurezza del Paese.
5. Entro il 30 settembre di ogni

anno, il Ministro dell’economia
e delle finanze presenta al Par-
lamento una relazione che defi-
nisce i risultati derivanti dalla
lotta all’evasione, quantificando
le maggiori entrate permanenti
da destinare a riduzioni della
pressione fiscale ai sensi del
comma 4.

6. Al testo unico delle imposte
sui redditi, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n.917, e succes-
sive modificazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3, relativo alla
base imponibile, al comma 1, le
parole: «, nonché delle deduzio-
ni effettivamente spettanti ai
sensi degli articoli 11 e 12,» so-
no soppresse;

b) l’articolo 11 è sostituito dal
seguente:

«Art. 11. – (Determinazione
dell’imposta). – 1. L’imposta lor-
da è determinata applicando al
reddito complessivo, al netto de-
gli oneri deducibili indicati
nell’articolo 10, le seguenti ali-
quote per scaglioni di reddito:

a) fino a 15.000 euro, 23 per
cento;

b) oltre 15.000 euro e fino a
28.000 euro, 27 per cento;

c) oltre 28.000 euro e fino a
55.000 euro, 38 per cento;

d) oltre 55.000 euro e fino a
75.000 euro, 41 per cento;

e) oltre 75.000 euro, 43 per cen-
to.

2. Se alla formazione del red-
dito complessivo concorrono sol-
tanto redditi di pensione non su-
periori a 7.500 euro, goduti per
l’intero anno, redditi di terreni

per un importo non superiore a
185,92 euro e il reddito dell’unità
immobiliare adibita ad abitazio-
ne principale e delle relative per-
tinenze, l’imposta non è dovuta.

3. L’imposta netta è determi-
nata operando sull’imposta lor-
da, fino alla concorrenza del suo
ammontare, le detrazioni previ-
ste negli articoli 12, 13, 15 e 16
nonché in altre disposizioni di
legge.

4. Dall’imposta netta si detrae
l’ammontare dei crediti d’impo-
sta spettanti al contribuente a
norma dell’articolo 165. Se l’am-
montare dei crediti d’imposta è
superiore a quello dell’imposta
netta il contribuente ha diritto,
a sua scelta, di computare l’ec-
cedenza in diminuzione dell’im-
posta relativa al periodo d’impo-
sta successivo o di chiederne il
rimborso in sede di dichiarazio-
ne dei redditi»;

c) l’articolo 12 è sostituito dal
seguente:

«Art. 12. – (Detrazioni per ca-
richi di famiglia). – 1. Dall’im-
posta lorda si detraggono per ca-
richi di famiglia i seguenti im-
porti:

a) per il coniuge non legal-
mente ed effettivamente sepa-
rato:

1) 800 euro, diminuiti del pro-
dotto tra 110 euro e l’importo cor-
rispondente al rapporto fra red-
dito complessivo e 15.000 euro,
se il reddito complessivo non su-
pera 15.000 euro;

2) 690 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 15.000 eu-
ro ma non a 40.000 euro;

3) 690 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 40.000 eu-
ro ma non a 80.000 euro. La de-

trazione spetta per la parte cor-
rispondente al rapporto tra l’im-
porto di 80.000 euro, diminuito
del reddito complessivo, e 40.000
euro;

b) la detrazione spettante ai
sensi della lettera a) è aumen-
tata di un importo pari a:

1) 10 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 29.000 eu-
ro ma non a 29.200 euro;

2) 20 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 29.200 eu-
ro ma non a 34.700 euro;

3) 30 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 34.700 eu-
ro ma non a 35.000 euro;

4) 20 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 35.000 eu-
ro ma non a 35.100 euro;

5) 10 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 35.100 eu-
ro ma non a 35.200 euro;

c) 800 euro per ciascun figlio,
compresi i figli naturali ricono-
sciuti, i figli adottivi e gli affida-
ti o affiliati. La detrazione è au-
mentata a 900 euro per ciascun
figlio di età inferiore a tre anni.
Le predette detrazioni sono au-
mentate di un importo pari a 220
euro per ogni figlio portatore di
handicap ai sensi dell’articolo 3
della legge 5 febbraio 1992,
n.104. Per i contribuenti con più
di tre figli a carico la detrazione
è aumentata di 200 euro per cia-
scun figlio a partire dal primo.
La detrazione spetta per la par-
te corrispondente al rapporto tra
l’importo di 95.000 euro, dimi-
nuito del reddito complessivo, e
95.000 euro. In presenza di più
figli, l’importo di 95.000 euro è
aumentato per tutti di 15.000 eu-
ro per ogni figlio successivo al
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primo. La detrazione è ripartita
nella misura del 50 per cento tra
i genitori non legalmente ed ef-
fettivamente separati ovvero,
previo accordo tra gli stessi, spet-
ta al genitore che possiede un
reddito complessivo di ammon-
tare più elevato. In caso di se-
parazione legale ed effettiva o di
annullamento, scioglimento o
cessazione degli effetti civili del
matrimonio, la detrazione spet-
ta, in mancanza di accordo, al ge-
nitore affidatario. Nel caso di af-
fidamento congiunto o condiviso
la detrazione è ripartita, in man-
canza di accordo, nella misura
del 50 per cento tra i genitori.
Ove il genitore affidatario ovve-
ro, in caso di affidamento con-
giunto, uno dei genitori affida-
tari non possa usufruire in tut-
to o in parte della detrazione, per
limiti di reddito, la detrazione è
assegnata per intero al secondo
genitore. Quest’ultimo, salvo di-
verso accordo tra le parti, è te-
nuto a riversare all’altro genito-
re affidatario un importo pari
all’intera detrazione ovvero, in
caso di affidamento congiunto,
pari al 50 per cento della detra-
zione stessa. In caso di coniuge
fiscalmente a carico dell’altro, la
detrazione compete a quest’ulti-
mo per l’intero importo. Se l’al-
tro genitore manca o non ha ri-
conosciuto i figli naturali e il con-
tribuente non è coniugato o, se
coniugato, si è successivamente
legalmente ed effettivamente se-
parato, ovvero se vi sono figli
adottivi, affidati o affiliati del so-
lo contribuente e questi non è co-
niugato o, se coniugato, si è suc-
cessivamente legalmente ed ef-
fettivamente separato, per il pri-
mo figlio si applicano, se più con-
venienti, le detrazioni previste
alla lettera a);

d) 750 euro, da ripartire pro
quota tra coloro che hanno di-
ritto alla detrazione, per ogni al-
tra persona indicata nell’artico-
lo 433 del codice civile che con-

viva con il contribuente o perce-
pisca assegni alimentari non ri-
sultanti da provvedimenti
dell’autorità giudiziaria. La de-
trazione spetta per la parte cor-
rispondente al rapporto tra l’im-
porto di 80.000 euro, diminuito
del reddito complessivo, e 80.000
euro.

2. Le detrazioni di cui al com-
ma 1 spettano a condizione che
le persone alle quali si riferisco-
no possiedano un reddito com-
plessivo, computando anche le
retribuzioni corrisposte da enti
e organismi internazionali, rap-
presentanze diplomatiche e con-
solari e missioni, nonché quelle
corrisposte dalla Santa Sede, da-
gli enti gestiti direttamente da
essa e dagli enti centrali della
Chiesa cattolica, non superiore
a 2.840,51 euro, al lordo degli
oneri deducibili.

3. Le detrazioni per carichi di
famiglia sono rapportate a mese
e competono dal mese in cui si
sono verificate a quello in cui so-
no cessate le condizioni richie-
ste.

4. Se il rapporto di cui al com-
ma 1, lettera a), numero 1), è
uguale a uno, la detrazione com-
pete nella misura di 690 euro. Se
i rapporti di cui al comma 1, let-
tera a), numeri 1) e 3), sono ugua-
li a zero, la detrazione non com-
pete. Se i rapporti di cui al com-
ma 1, lettere c) e d), sono pari a
zero, minori di zero o uguali a
uno, le detrazioni non competo-
no. Negli altri casi, il risultato
dei predetti rapporti si assume
nelle prime quattro cifre deci-
mali»;

d) l’articolo 13 è sostituito dal
seguente:

«Art. 13. – (Altre detrazioni).
– 1. Se alla formazione del red-
dito complessivo concorrono uno
o più redditi di cui agli articoli
49, con esclusione di quelli indi-
cati nel comma 2, lettera a), e 50,
comma 1, lettere a), b), c), c-bis),
d), h-bis) e l), spetta una detra-
zione dall’imposta lorda, rap-

portata al periodo di lavoro
nell’anno, pari a:

a) 1.840 euro, se il reddito com-
plessivo non supera 8.000 euro.
L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non
può essere inferiore a 690 euro.
Per i rapporti di lavoro a tempo
determinato, l’ammontare della
detrazione effettivamente spet-
tante non può essere inferiore a
1.380 euro;

b) 1.338 euro, aumentata del
prodotto tra 502 euro e l’impor-
to corrispondente al rapporto tra
15.000 euro, diminuito del red-
dito complessivo, e 7.000 euro,
se l’ammontare del reddito com-
plessivo è superiore a 8.000 eu-
ro ma non a 15.000 euro;

c) 1.338 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 15.000 eu-
ro ma non a 55.000 euro. La de-
trazione spetta per la parte cor-
rispondente al rapporto tra l’im-
porto di 55.000 euro, diminuito
del reddito complessivo, e l’im-
porto di 40.000 euro.

2. La detrazione spettante ai
sensi del comma 1, lettera c), è
aumentata di un importo pari a:

a) 10 euro, se l’ammontare del
reddito complessivo è superiore
a 23.000 euro ma non a 24.000
euro;

b) 20 euro, se l’ammontare del
reddito complessivo è superiore
a 24.000 euro ma non a 25.000
euro;

c) 30 euro, se l’ammontare del
reddito complessivo è superiore
a 25.000 euro ma non a 26.000
euro;

d) 40 euro, se l’ammontare del
reddito complessivo è superiore
a 26.000 euro ma non a 27.700
euro;

e) 25 euro, se l’ammontare del
reddito complessivo è superiore
a 27.700 euro ma non a 28.000
euro.

3. Se alla formazione del red-
dito complessivo concorrono uno
o più redditi di pensione di cui
all’articolo 49, comma 2, lettera
a),  spetta una detrazione

dall’imposta lorda, non cumula-
bile con quella di cui al comma
1 del presente articolo, rappor-
tata al periodo di pensione
nell’anno, pari a:

a) 1.725 euro, se il reddito com-
plessivo non supera 7.500 euro.
L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non
può essere inferiore a 690 euro;

b) 1.255 euro, aumentata del
prodotto tra 470 euro e l’impor-
to corrispondente al rapporto tra
15.000 euro, diminuito del red-
dito complessivo, e 7.500 euro,
se l’ammontare del reddito com-
plessivo è superiore a 7.500 eu-
ro ma non a 15.000 euro;

c) 1.255 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 15.000 eu-
ro ma non a 55.000 euro. La de-
trazione spetta per la parte cor-
rispondente al rapporto tra l’im-
porto di 55.000 euro, diminuito
del reddito complessivo, e l’im-
porto di 40.000 euro.

4. Se alla formazione del red-
dito complessivo dei soggetti di
età non inferiore a 75 anni con-
corrono uno o più redditi di pen-
sione di cui all’articolo 49, com-
ma 2, lettera a), spetta una de-
trazione dall’imposta lorda, in
luogo di quella di cui al comma
3 del presente articolo, rappor-
tata al periodo di pensione
nell’anno e non cumulabile con
quella prevista al comma 1, pa-
ri a:

a) 1.783 euro, se il reddito com-
plessivo non supera 7.750 euro.
L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non
può essere inferiore a 713 euro;

b) 1.297 euro, aumentata del
prodotto tra 486 euro e l’impor-
to corrispondente al rapporto tra
15.000 euro, diminuito del red-
dito complessivo, e 7.250 euro,
se l’ammontare del reddito com-
plessivo è superiore a 7.750 eu-
ro ma non a 15.000 euro;

c) 1.297 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 15.000 eu-
ro ma non a 55.000 euro. La de-
trazione spetta per la parte cor-

rispondente al rapporto tra l’im-
porto di 55.000 euro, diminuito
del reddito complessivo, e l’im-
porto di 40.000 euro.

5. Se alla formazione del red-
dito complessivo concorrono uno
o più redditi di cui agli articoli
50, comma 1, lettere e), f), g), h)
e i), 53, 66 e 67, comma 1, lette-
re i) e l), spetta una detrazione
dall’imposta lorda, non cumula-
bile con quelle previste ai com-
mi 1, 2, 3 e 4 del presente arti-
colo, pari a:

a) 1.104 euro, se il reddito com-
plessivo non supera 4.800 euro;

b) 1.104 euro, se il reddito com-
plessivo è superiore a 4.800 eu-
ro ma non a 55.000 euro. La de-
trazione spetta per la parte cor-
rispondente al rapporto tra l’im-
porto di 55.000 euro, diminuito
del reddito complessivo, e l’im-
porto di 50.200 euro.

6. Se il risultato dei rapporti
indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è
maggiore di zero, lo stesso si as-
sume nelle prime quattro cifre
decimali.»;

e) all’articolo 24, il comma 3 è
sostituito dal seguente:

«3. Dall’imposta lorda si scom-
putano le detrazioni di cui all’ar-
ticolo 13 nonché quelle di cui
all’articolo 15, comma 1, lettere
a), b), g), h), h-bis) e i). Le de-
trazioni per carichi di famiglia
non competono».

7. All’articolo 23 del decreto
del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n.600, e suc-
cessive modificazioni, sono ap-
portate le seguenti modificazio-
ni:

a) al comma 2, lettera a), al pri-
mo periodo, le parole da: «, al net-
to delle deduzioni di cui agli ar-
ticoli 11 e 12, commi 1 e 2, del
medesimo testo unico, rapporta-
te al periodo stesso» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ed effet-
tuando le detrazioni previste ne-
gli articoli 12 e 13 del citato te-
sto unico, rapportate al periodo
stesso» e, al secondo periodo, le
parole: «Le deduzioni di cui

Per quanto riguarda le ripartizioni tra
i coniugi della detrazione, vige l’obbligo
di ripartire al 50%, tranne se, in base a
specifico accordo, non sia deciso di attri-
buire l’intero carico di famiglia al geni-
tore che possiede un reddito complessivo
di ammontare più elevato. In tal modo, il
legislatore ha inteso agevolare eventua-
li situazioni di incapienza dell’imposta
lorda di uno dei coniugi. È noto infatti che
le detrazioni possono fruirsi nei limiti
dell’imposta lorda del contribuente e dun-
que, se tale imposta è già ridotta in virtù
del basso reddito o di altre detrazioni, è
facile che parte del beneficio per i fami-
liari possa perdersi.

La regola di ripartizione in misura pa-
ri, però, subisce rilevanti modifiche in ca-
so di separazione legale ed effettiva o di
annullamento, scioglimento o cessazione
degli effetti civili del matrimonio, con af-
fidamento dei figli a un unico genitore o
con affidamento congiunto o condiviso.

In tali ipotesi, la norma prevede che,
salvo accordo contrario, la detrazione
spetta rispettivamente per intero al ge-
nitore affidatario o nella misura del 50%
tra i genitori. 

La norma, inoltre, in maniera testua-
le, prevede che:

• ove il genitore affidatario ovvero, in
caso di affidamento congiunto, uno dei ge-
nitori affidatari non possa usufruire in
tutto o in parte della detrazione, la de-

trazione è assegnata per intero al secon-
do genitore;

• in tale ultimo caso, salvo diverso ac-
cordo tra le parti, il secondo genitore è te-
nuto a riversare all’altro genitore affida-
tario un importo pari all’intera detrazio-
ne ovvero, in caso di affidamento con-
giunto, pari al 50% della detrazione stes-
sa.  Presumibilmente le intenzioni del le-
gislatore sono state quelle di disciplina-
re in maniera compiuta una fattispecie
molto delicata. Già i rapporti tra ex co-
niugi possono non essere idilliaci, in que-
sto contesto magari avere una comunio-
ne di intenti per massimizzare i vantag-
gi fiscali è difficile da raggiungere. Per-
tanto soccorre la norma, fissando due
principi: anzitutto, nelle ipotesi di in ca-
pienza anche parziale, la detrazione pas-
sa, in maniera obbligatoria, al coniuge
con reddito più elevato. In secondo luogo,
quest’ultimo, salvo accordo di tipo diver-
so, è tenuto a riversare una somma di de-
naro equivalente alla maggiore detrazio-
ne fruita. La regolamentazione del caso
di incapienza riferito a ex coniugi rap-
presenta di sicuro una rilevante novità
nel panorama fiscale. Come detto, in pri-
mo luogo è stabilito in maniera tassativa
che se uno dei genitori non può fruire, an-
che in parte, della detrazione, i carichi di
famiglia sono attribuiti al 100% all’altro
coniuge. Deve essere subito sottolineato
che l’ipotesi di incapienza, attese le in-

tenzioni sociali della norma, va verifica-
ta alla fine di tutti le detrazioni fruibili,
ossia dopo aver considerato le detrazioni
per lavoro dipendente o per altri redditi,
nonché quelle per i diversi oneri di cui
agli articoli 15 e 16 del Tuir (per esem-
pio, spese mediche, mutui, assicurazioni
ecc.) e quelle fuori Tuir, come il 36% per
gli interventi di recupero del patrimonio
edilizio. Sarebbe, infatti, contro lo spiri-
to e le intenzioni della norma una inter-
pretazione assolutamente rigida che si
ancori alla numerazione degli articoli del
Tuir, stabilendo che essendo le disposi-
zioni in commento inserite all’interno
dell’articolo 12 del medesimo Testo uni-
co, l’ipotesi di incapienza debba essere va-
lutata senza considerare le disposizioni
successive. 

Ciò detto, si pone un problema ben pre-
ciso: cosa accade se anche l’altro coniuge,
magari proprio a seguito delle maggiori
detrazioni, è incapiente. L’incapienza del-
le detrazioni, è noto, si realizza nel mo-
mento in cui tutte le detrazioni hanno
«esaurito» l’imposta lorda risultante dal-
la dichiarazione: in questa circostanza,
l’ammontare di detrazione eccedente è
perso, in quanto non può essere richiesto
a rimborso, compensato o riportato alla
dichiarazione successiva. Ebbene, in que-
ste circostanze non è chiaro se comunque
scatta l’obbligo di attribuire la detrazio-
ne all’ex coniuge con reddito più elevato

e se vi è l’obbligo di riversamento e in che
misura.

La detrazione in commento, infine, po-
ne, poi, una particolarità. Il riversamen-
to del beneficio fiscale potrebbe non es-
sere sempre vantaggioso per il coniuge
parzialmente incapiente: infatti, le nuo-
ve detrazioni sono rapportate ai redditi
percepiti dai contribuenti, per cui po-
trebbe accadere che il calcolo della de-
trazione fruita dall’altro genitore e da ri-
versare (per esempio, 300 euro) sia infe-
riore alla capienza parziale dell’altro ge-
nitore, che magari avrebbe potuto de-
trarre la sua detrazione, pari per esem-
pio a 500, fino a concorrenza della sua im-
posta lorda, pari per esempio a 400 euro.

Infine, un legittimo dubbio nell’ipotesi
di inadempienza al riversamento: si trat-
ta o meno di una violazione di carattere
tributario, attesa l’introduzione della
previsione nel Tuir? La problematica non
è di poco conto, in quanto in caso di ri-
sposta affermativa potrebbe essere attri-
buito all’amministrazione finanziaria il
compito di controllo, di dirimere even-
tuali controversie ed eventualmente san-
zionare il comportamento, anche se non
è chiaro in quale misura e ai sensi di qua-
le disposizione.

Comma 7 
La norma effettua delle modifiche di

coordinamento nel sistema delle ritenu-
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all’articolo 12, commi 1 e 2,» so-
no sostituite dalle seguenti: «Le
detrazioni di cui agli articoli 12
e 13»;

b) al comma 2, lettera c), le pa-
role: «al netto delle deduzioni di
cui agli articoli 11 e 12, commi 1
e 2,» sono sostituite dalle se-
guenti: «effettuando le detrazio-
ni previste negli articoli 12 e 13»;

c) al comma 3, primo periodo,
le parole: «delle deduzioni di cui
agli articoli 11 e 12, commi 1 e
2,» sono sostituite dalle seguen-
ti: «delle detrazioni eventual-
mente spettanti a norma degli
articoli 12 e 13».

8. Il comma 350 dell’articolo 1
della legge 30 dicembre 2004,
n.311, è abrogato.

9. Ai fini della determinazione
dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche dovuta sui trat-
tamenti di fine rapporto, sulle in-
dennità equipollenti e sulle al-
tre indennità e somme connesse
alla cessazione del rapporto di
lavoro, di cui all’articolo 17, com-
ma 1, lettera a), del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui
al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986,
n.917, e successive modificazio-
ni, si applicano, se più favorevo-
li, le aliquote e gli scaglioni di
reddito vigenti al 31 dicembre
2006.

10. I trasferimenti erariali in
favore delle regioni e degli enti
locali sono ridotti in misura pa-
ri al maggior gettito loro deri-
vante dalle disposizioni dei com-
mi da 6 a 9, secondo le modalità
indicate nell’articolo 18, comma
53, da definire con decreto del
Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di intesa con la Confe-
renza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n.281.

11. Alla disciplina vigente
dell’assegno per il nucleo fami-
liare sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) i livelli di reddito e gli im-
porti annuali dell’assegno per il

nucleo familiare, con riferimen-
to ai nuclei familiari con en-
trambi i genitori e almeno un fi-
glio minore in cui non siano pre-
senti componenti inabili nonché
ai nuclei familiari con un solo ge-
nitore e almeno un figlio minore
in cui non siano presenti com-
ponenti inabili, sono ridetermi-
nati a decorrere dal 1º gennaio
2007 secondo la Tabella 1 alle-
gata alla presente legge. Sulla
base di detti importi annuali, so-
no elaborate a cura dell’Istituto
nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) le tabelle contenen-
ti gli importi mensili, giornalie-
ri, settimanali, quattordicinali e
quindicinali della prestazione;

b) a decorrere dal 1º gennaio
2007 gli importi degli assegni
per tutte le altre tipologie di nu-
clei familiari con figli sono riva-
lutati del 15 per cento;

c) i livelli di reddito e gli im-
porti degli assegni per i nuclei
con figli di cui alle lettere a) e b)
nonché quelli per i nuclei senza
figli possono essere ulterior-
mente rimodulati secondo crite-
ri analoghi a quelli indicati alla
lettera a), con decreto intermi-
nisteriale del Ministro delle po-
litiche per la famiglia e del Mi-
nistro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il
Ministro della solidarietà socia-
le e con il Ministro dell’economia
e delle finanze, anche con riferi-
mento alla coerenza del sostegno
dei redditi disponibili delle fa-
miglie risultante dagli assegni
per il nucleo familiare e dalle de-
trazioni ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche;

c-bis) nel caso di nuclei fami-
liari con più di tre figli o equi-
parati di età inferiore a 26 anni
compiuti, ai fini della determi-
nazione dell’assegno rilevano al
pari dei figli minori anche i figli
di età superiore a 18 anni com-
piuti e inferiore a 21 anni com-
piuti purché studenti o appren-
disti;

d) restano fermi i criteri di ri-

valutazione dei livelli di reddito
familiare di cui all’articolo 2,
comma 12, del decreto legge 13
marzo 1988, n.69, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13
maggio 1988, n.153, che trovano
applicazione a decorrere dall’an-
no 2008.

12. All’articolo 3 della legge 28
dicembre 1995, n.549, dopo il
comma 12 è inserito il seguente:

«12-bis. A decorrere dal 1º gen-
naio 2007 una quota dell’accisa
sul gasolio per autotrazione (co-
dici NC da 2710 19 41 a 2710 19
49) è attribuita alla regione a
statuto ordinario nel cui territo-
rio avviene il consumo. Per gli
anni 2007, 2008 e 2009, la pre-
detta quota è fissata, rispettiva-
mente, nella misura di 0,00266
euro al litro, nella misura di
0,00288 euro al litro e nella mi-
sura di 0,00307 euro al litro. Con
la legge finanziaria per l’anno
2010 la suddetta quota è ride-
terminata, ove necessario e com-
patibilmente con il rispetto de-
gli equilibri della finanza pub-
blica, al fine di completare la
compensazione, a favore delle
regioni a statuto ordinario, del-
la minore entrata registrata
nell’anno 2005 rispetto all’anno
2004 relativamente alla com-
partecipazione all’accisa sulla
benzina di cui al comma 12.
L’ammontare della predetta
quota viene versato dai soggetti
obbligati al pagamento dell’acci-
sa e riversato dalla struttura di
gestione in apposito conto cor-
rente aperto presso la Tesoreria
centrale dello Stato. La riparti-
zione delle somme viene effet-
tuata sulla base dei quantitati-
vi erogati nell’anno precedente
dagli impianti di distribuzione di
carburante che risultano dal re-
gistro di carico e scarico previsto
dall’articolo 25, comma 4, del te-
sto unico delle disposizioni legi-
slative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e
relative sanzioni penali e ammi-
nistrative, di cui al decreto legi-

slativo 26 ottobre 1995, n.504.
Con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze so-
no stabilite le modalità di appli-
cazione delle disposizioni del
presente comma».

13. Dopo l’articolo 10 della leg-
ge 8 maggio 1998, n.146, è inse-
rito il seguente:

«Art. 10-bis. – (Modalità di re-
visione ed aggiornamento degli
studi di settore). – 1. Gli studi di
settore previsti all’articolo 62-
bis del decreto legge 30 agosto
1993, n.331, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 otto-
bre 1993, n.427, e successive mo-
dificazioni, sono soggetti a revi-
sione, al massimo, ogni tre anni
dalla data di entrata in vigore
dello studio di settore ovvero da
quella dell’ultima revisione, sen-
tito il parere della commissione
di esperti di cui all’articolo 10,
comma 7. Nella fase di revisione
degli studi di settore si tiene an-
che conto dei dati e delle stati-
stiche ufficiali, quali quelli di
contabilità nazionale, al fine di
mantenere, nel medio periodo, la
rappresentatività degli stessi ri-
spetto alla realtà economica cui
si riferiscono. La revisione degli
studi di settore è programmata
con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate da
emanare entro il mese di feb-
braio di ciascun anno.

2. Ai fini dell’elaborazione e
della revisione degli studi di set-
tore si tiene anche conto di va-
lori di coerenza, risultanti da
specifici indicatori definiti da
ciascuno studio, rispetto a com-
portamenti considerati normali
per il relativo settore economi-
co».

14. Fino alla elaborazione e
revisione degli studi di settore
previsti dall’articolo 62-bis del
decreto legge 30 agosto 1993,
n.331, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n.427, e successive modi-
ficazioni, che tengono conto de-
gli indicatori di coerenza di cui

al comma 2 dell’articolo 10-bis
della legge 8 maggio 1998, n.146,
introdotto dal comma 13, con ef-
fetto dal periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2006, ai sen-
si dell’articolo 1 del regolamen-
to di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 31 maggio
1999, n.195, si tiene altresì con-
to di specifici indicatori di nor-
malità economica, di significati-
va rilevanza, idonei alla indivi-
duazione di ricavi, compensi e
corrispettivi fondatamente at-
tribuibili al contribuente in re-
lazione alle caratteristiche e al-
le condizioni di esercizio della
specifica attività svolta. Ai fini
della relativa approvazione non
si applica la disposizione di cui
all’articolo 10, comma 7, secon-
do periodo, della legge 8 maggio
1998, n.146. Si applicano le di-
sposizioni di cui al comma 4-bis
dell’articolo 10 della medesima
legge.

15. Il comma 399 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004,
n.311, è abrogato.

16. Il comma 4 dell’articolo 10
della legge 8 maggio 1998, n.146,
e successive modificazioni, è so-
stituito dal seguente:

«4. La disposizione del comma
1 del presente articolo non si ap-
plica nei confronti dei contri-
buenti:

a) che hanno dichiarato ricavi
di cui all’articolo 85, comma 1,
esclusi quelli di cui alle lettere
c), d) ed e), o compensi di cui
all’articolo 54, comma 1, del te-
sto unico delle imposte sui red-
diti, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n.917, e successi-
ve modificazioni, di ammontare
superiore al limite stabilito per
ciascuno studio di settore dal re-
lativo decreto di approvazione
del Ministro dell’economia e del-
le finanze, da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale. Tale limite
non può, comunque, essere su-

te fiscali tenendo conto delle modifiche ap-
portate al Tuir.

Comma 8
Viene abrogato il cosiddetto contribu-

to di solidarietà del 4% che scattava nei
confronti dei contribuenti aventi un red-
dito di importo superiore a 100 mila eu-
ro e che di fatto rappresentava un ulte-
riore scaglione di imposta, pari al 43%,
atteso che oggi per tali redditi l’aliquota
marginale è pari al 45%.

Comma 9
È introdotta una clausola di salva-

guardia a favore dei soggetti che perce-
piscono indennità di fine rapporto, i qua-
li possono optare per l’applicazione, in se-
de di tassazione separata, delle aliquote
e degli scaglioni vigenti al 31 dicembre
2006.

Comma 10
La norma pone un principio di asse-

gnazione allo stato in maniera indiretta
del maggior gettito derivante alle regio-
ni e agli enti locali dalle disposizioni del-
la Finanziaria.

Comma 11
Sono apportate delle modifiche alla di-

sciplina degli assegni familiari, di entità
tale da bilanciare in alcuni casi il peg-
gioramento della pressione fiscale, ovve-

ro in modo da aumentare i benefici nei
confronti dei soggetti con condizioni fa-
miliari disagiate.

Comma 12
Norma che disciplina la compartecipa-

zione delle regioni al gettito dell’accisa
sul gasolio per autotrazione.

Comma 13
È inserito un nuovo articolo 10-bis nel-

la legge n. 146 del 1998, finalizzato a di-
sciplinare la revisione degli studi di set-
tore, stabilendo in particolare un nuovo
termine triennale che al massimo deve
essere rispettato per detta revisione. Inol-
tre, dovranno considerarsi anche i dati e
le statistiche ufficiali, quali quelli di con-
tabilità nazionale, al fine di mantenere,
nel medio periodo, la rappresentatività
degli studi rispetto alla realtà economi-
ca cui si riferiscono, nonché valori di coe-
renza, risultanti da specifici indicatori de-
finiti da ciascuno studio, rispetto a com-
portamenti considerati normali per il re-
lativo settore economico.

Commi 14-17
È previsto che, nell’attesa della revi-

sione degli studi di settore, saranno in-
dividuati appositi indicatori in grado di
individuare maggiori ricavi o compensi.
Si veda di seguito l’approfondimento in
materia di studi di settore. Il comma 15

abroga la precedente disposizione che
prevedeva una revisione quadriennale
degli studi di settore. Trattasi di dispo-
sizione di coordinamento, attesa la pre-
visione di revisione triennale che sarà vi-
gente in base al nuovo articolo 10-bis del-
la legge n. 146 del 1998. Con il comma 16
sono modificate le condizioni di applica-
zione degli studi di settore. In particola-
re, è innalzata la soglia a 7,5 milioni di
euro ed è prevista l’applicazione degli stu-
di anche nelle ipotesi di cessazione e suc-
cessiva riapertura dell’attività entro sei
mesi, nonché nel caso di prosecuzione
dell’attività svolta da altri soggetti. Il
comma 17 inserisce una sorta di premio,
mediante un nuovo comma 4-bis inserito
all’interno dell’articolo 10 della legge n.
146 del 1998, stabilendo che gli accerta-
menti sulla base delle presunzioni sem-
plici ma gravi precise e concordanti non
può essere effettuato nei confronti dei
soggetti congrui e in linea ai nuovi indi-
catori, salvo che non siano superati del
40% i ricavi o compensi dichiarati o co-
munque il valore massimo di 50 mila eu-
ro. Si veda comunque l’approfondimento.

Almeno sei sono gli aspetti da ram-
mentare in materia di studi di settore,
che seguono le recenti modifiche appor-
tate dal dl 223 del 2006:

• gli studi sono sottoposti a revi-
sione con cadenza triennale tenendo al-
tresì conto sia dei dati ufficiali della con-

tabilità nazionale, al fine di mantenere
intatta la rappresentatività della proce-
dura, sia dei valori di coerenza, risultan-
ti da specifici indicatori, rispetto a com-
portamenti considerati normali nel set-
tore economico di appartenenza;

• nell’attesa della revisione, saranno
individuati specifici indicatori con cui po-
ter individuare maggiori ricavi o com-
pensi;

• gli studi si applicano, tra l’altro, an-
che per i contribuenti con un ammonta-
re di ricavi o compensi fino a 7,5 milioni
di euro, nonché per i soggetti che hanno
iniziato l’attività entro sei mesi dalla da-
ta di cessazione precedente oppure in pre-
senza di una semplice prosecuzione di at-
tività già svolte da altri soggetti;

• è introdotta una norma che limita
l’accertamento induttivo basato su pre-
sunzioni semplici, ancorché gravi, preci-
se e concordanti, nei confronti dei contri-
buenti congrui e in linea ai nuovi indica-
tori;

• è attribuita una maggiore valenza
probatoria agli studi di settore;

• sono sanzionati comportamenti volti
a limitare la rappresentatività della
realtà degli studi, mediante omissioni o
«forzature» più o meno volute dei dati ri-
levanti ai fini dell’applicazione, nonché
della relativa dichiarazione. 

Ciò detto, è utile rimarcare alcuni ar-
gomenti. Relativamente ai nuovi indica-
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